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D E L L ' I S T R I A 
Elee rt f ed' ri i 6 d' ogni mese. 
ASSOCIAZIOMi per un anno f.ni 3 ; semestre e quadri-

mestre in proporzione. — Gli abbonamenti si ricevono presso 
la Redazione. 

Articoli comunicati d ' interesse generale si stampano gra-
tuitamente; gli altri, e nell 'ottava pagina soltanto, asoldi 5 
per linea. — Lettere e denaro franco alla Redazione. — 
Pagamenti antecipati. 

Noi avremmo assai volentieri acce t ta to uria 
discussione sul tema della convenienza di t r amu-
tare l ' a t tua le Ginnasio infer iore di Pisino in una 
scuola reale super iore ; confessiamo anzi che nello 
scr ivere l 'ar t icolo a ciò relativo, inserto ne l l ' u l -
t imo n u m e r o del nos t ro Giornale, ci era sòrta ap-
pun to la speranza che qualche voce sorgesse a 
combat te rc i , pe rchè così avremmo avuto il des t ro 
di svolgere più la rgamente il nos t ro concet to , che 
crediamo ancora il più giusto e il più oppor tuno , 
e perchè ad ogni modo sappiamo che solamente 
da l l ' a t t r i to delle opinioni scatur isce la verità, sca-
tur i sce la giustizia, sca tur i sce il benessere gene-
rale. 

Ma quando ci si accusa di muovere una 
guerra sorda al Ginnasio di Pisino pe r favorire 
quello di Capodistria, quando ci si taccia di mala 
fede, quando ci si lancia in viso il r improvero 
di fa re delle insinuazionicome dice la cor r i spon-
denza dall ' Istria pubblicala nel Cittadino dei 22 
scorso, noi r inunciamo a ogni polemica, pe rchè non 
conosciamo e non vogliamo conoscere siffatta ma-
niera di combat aere, conlrar io alla, dignità nostra 
e ai nostri propositi . 

Noi c redevamo c h e il passato del nos t ro 
Giornale , c h e ii no tne delli uomini,, i quali a p e r -
tamente d iedero il loro appoggio alla Provincia, 
dovessero bas ta re a salvarci da certi sospett i , da 
ce r te recriminazioni, i quali sono in diret ta c o n -
traddizione coi pr incipj nostr i , col cullo assiduo 
e tenace , d i e abbiamo sempre avolo pel nos t ro 
paese . 

Ci siamo ingannati , e ce ne duole, ce ne 
duole davvero, non p e r noi, i quali conosciamo 
oramai che, a p ropugnare il bene , non si acqui-
sta altro prol ì t io che di amarezze, ma pel paese 
nos t ro , ove p u r t roppo vediamo prevalere anco-
ra una grettezza di sentimenti , un campanilismo 
miope, che ci r icorda la dolorosa, storia dei cap-

poni di Renzo e ci s f iducerebbe del suo avveni-
re, se, più che nelli uomini, non avessimo f e d e 
nelle idee., le quali finiscono col t r ionfare di ogni 
ostacolo. 

Noi r inunciamo adunque a r i spondere al 
cor r i spondente del Cittadino e a quelli, che pos -
sono averlo inspi ra to ; tra essi e noi g iudiche-
ranno, la Dieta prima e poi il paese , al quale 
facciamo s icuramente appello, pe rchè quand ' an -
che avessimo er ra to , esso saprà fuo r d ' ogn i d u -
bio conoscere e apprezzare la pur i tà delle nos t re 

I MONUMENTI DI POLA. 

Se ci fosse pe rmesso di cominciare con una 
sdrusci ta figura re tor ica , vo r remmo dire che fal-
le lodi dei monument i romani di Pola gli è peg -
gio che por tar vasi a Samo o nottole in A t e n e ; 
non v ' ha, o almeno non vi dovrebbe avere pe r -
sona colta in Italia, e più ancora in Istria, la qua -
le non conosca il pregio s torico e artist ico di 
q u e ' venerandi avanzi di un ' epoca di glorie e di 
sp lendore . Su di ciò dunque non intendiamo r i -
pe te re quanto f u già più volte e meglio det to da 
al t r i ; e a chi amasse s tudiare più davvicino l ' a r -
gomento , consigliamo di leggere quanto in p r o -
posito raccolse con affet to paziente e illuminata 
erudizione quel l ' i l lus t re s tor iografo che è il n o -
s t ro Kandler . 

Pini tosto ei sembra più oppor tuna , e anzi 
d i remo necessaria una parola sul modo , onde que* 
monument i sono oggidì conserva l i ; tema cotes to , 
di cui altri giornali di recen te occuparonsi , e ce r -
to non con t roppa benevolenza, e sul quale di-
scorse anche da ultimo un nos t ro egregio c o r r i -
sponden te di Pola. È ques to un ' a rgomento di vi-
va attualità, che deve interessare tutt i i buoni 



cittadini, e sul quale, po iché la s lampa per iod i -
ca se n ' è impadroni ta , il nos t ro g iornale , che in-
t e n d e a p p u n t o a p r o m u o v e r e li in teress i civili del-
la provincia, non p o t r e b b e ones t amen te s e r b a r e 
il silenzio. 

Diciamo schie t to e sub i to il n o s t r o pens i e -
ro : i monument i di Pola non sono conserva t i con 
quella cura assidua e r i spe t tosa , c h e il loro v a -
lore r i c h i e d e r e b b e ; ce n e ass icurano le voci di 
biasimo corse t es té pei giornali , c e ne assicura il 
n o s t r o s tesso co r r i sponden te , c e n e ass icurano 
infine t es t imonj oculari , c h e visi tarono tes té quel 
sacrar io delle nos t r e p i ù illustri memor i e , e che 
t ra la commozione d e s t a t a in lo ro da quella vi-
s ta dove t t e ro d e p l o r a r e amaramen te la t r a s c u r a n -
za, con cu i i degener i n ipot i lasciano deper i r e le 
o p e r e dei grandi avi. 

C o t e s t o è u n datino, u n a ve rgogna , che d o b -
biamo levarci ad ogni cos to di dosso ; non v ' h a 
u o m o di senno , il qua l e n o n vegga la necess i tà 
di c i r condare delle c u r e più a t t en te t u t t o ciò che 
si collega colla storia passa ta di u n popo lo ; n o n 
v ' ha paese, il qua le non adoper i s t u d j e d e n a r o 
p e r consegu i re c o t e s t o s c o p o ; è u n ' a l lo di ve-
ne raz ione verso le generazioni passa le e insieme 
di r i spet to a sè medesimi, è una d imost raz ione 
di civiltà, che non è lecito d iment icare . 

E se t u t t o ciò è ve ro s empre e d o v u n q u e , 
q u a n t o non è p iù vero p e r Pola, la c i t tà del pas -
sa to pe r eccellenza, c h e conse rva in sè i m p r o n -
t e grandiose di u n ' e p o c a più fo r tuna t a , e che è 
direni quasi il p a n t e o n d ' o g n i istriana g randezza? 

Nei secoli del f e r ro , q u a n d o Genoves i e Ve-
neziani gareggiavano nel d i ser ta re quella già splen-
dida città, e più lardi , m e n t r e fioriva la inverni-
ciala ba rba r i e , si capisce che i monument i di Po-

- la dovessero subire ol traggi e rovine, e che b u o -
n»a pa r t e di essi cadesse so t to il mar te l lo demo-
l i tore dei nuovi Vandali . Ma non si cap isce pun to 
che q u a n t o di essi vinse le ingiurie del t empo e 
que l le delli uomini (ed è ancora molto) deLba ora, 

"in tan to lume d ' i nc iv i l imen to , essere peggio c h e 
abandona lo , lascialo in p reda a u n ' onda di spe-
culatori avidi e ignoranti , c h e ne facciano s t ra -
zio. S a r e b b e p ropr io ancora vero il de t to c h e quvd 
von fecèvunt barbari, fccerunt Barberini? 

E non credasi che noi esagger iamo a dise-
gno, che car ichiamo le t in te pe r c o m o d o di r e -
tor ica amplificazione. Dio p u r volesse che ciò 
n o n fosse v e r o ; nes suno più di noi a m e r e b b e 
p o t e r dire il cont rar io , poiché co t e s t a cari tà di 
patr ia , che ci move a par lare , av rebbe il massi-
mo conio r io nel v e d e r le rel iquie di Pola t e n u -
te in quella venerazione, che mer i tano , e s a reb -
b e orgogliosa di addi tar le allo s t r an ie ro c o m e 
d o c u m e n t o del passa to e promessa p e r l ' avven i te . 

» 6hl«ìboqfiD .II O ' f - ' f .k 

Ma chi va a Pola colf animo r ip ieno di q u e l -
le g rand i memor ie , che il moine suo r ides ta , e 

[nella Arena , c h e n o n ha la e -
e q u e i r Arco d e ' S e r g j , che è u n 
eleganza, e que l T e m p i o d ' A u -

' o r l a Gemina e quella d ' E r c o l e 
e qbe 'mi l l e altri avanzi della romana g randezza , 
c h e cosa t rova ia n o m e di D i o ? Trova l ' A r e n a 
esposta in a p e r t a c a m p a g n a alli insulti del p r imo 
villano che passa , e li a rmen t i pa sce r e l' e r b a 
c r e scen t e pe r en t ro alla sua cerch ia , t rova l ' A r -
co de* S e r g j sof foca to da un* ammasso di cas ipo-
le e v e d e so t to ad esso c o r r e r e u n a s t rada , p e r 
la quale t r ans i t ano animali d a soma e car r i d i 
bifolchi , t r ova la Po r t a d ' E r c o l e f a t to Ie t te ra i -
m e n t e c loaca e il t empio d ' A u g u s t o d i v e n u t o 
magazino , nel quale s t anno get ta t i alla r in fusa , 
ins ieme col le lapidi e coi bus t i romani , a t t rezzi 
e impalca ture da manovale, e solo da u n p a j o 
d ' anni la p ie tà dell ' a t tua le P o d e s t à di Pola r i u -
scì a c i nge re quel l ' ed i l ìz io d ' u n a mesch ina infer-
r ia ta e togl iere così k> s f reg io quo t id iano , c h e 
gli r e cavano le t u r b e mult i l ingui ca la te in quella 
e s t r ema pun ta d ' I t a l i a p e r amor di g u a d a g n o . 

E se ch iede te d ' u n museo , d ' u n medagl ie -
r e , ove vengano raccogliendosi i marnai e i b r o n -
zi e le mone te , c h e d a secoli si s c o p r o n o in que l 
s a c r o t e r r eno , n o n t rova te c h e u n ' ammasso di 
sassi bu t ta t i e n t r o al Tempio d ' A u g u s t o o p o g -
giati a casaccio p resso al suo f ianco e s t e r n o . E d 
è ancora gran ven tu ra q u a n d o ciò avviene , po i -
c h é b e n e spesso inveee un villano, c h e a r a n d o 
il suo campo d i scopre un r e s to di r o m a n o edi -
fizio, n e adopera i marmi ad alzare una stalla al 
suo majale o vende p e r pochi soldi u n ' u rna , una 
mone ta , un cimelio qua lunque , c h e i l l u s t r e rebbe -
ro un Museo. 

O r ci si dica se tale .spettacolo non «ia ta-
le, da a t t r i s ta re ogni animo b e n n a t o , se l ' i r a lun-
g a m e n t e compressa non debba scoppiare impetuo-
sa alla vista di cos i ia l to s p e r p e r o ? 

Ma lasciamo le que r imon ie inutili sempre , e 
pens iamo p iu t tos to ai r imed j . Po iché le cose s t an -
no p u r t roppo c o m e abbiamo de t to , su chi n e 
r icade la colpa e in qual m o d o po t rebbes i r ipa-
rarvi t 

JN'on è nos t ro c o s t u m e velare o a t t e n u a r e co-
me che sia la veri tà , ossia ciò, c h e noi giudi-
chiamo tale. E p e r ò diciamo ape r to che la col-
pa è di tut t i , dello S ta to , della Provincia, de l 
Comniune e dei ci t tadini . 

1 monument i di Pola sono propr ie tà dello 
S ta lo , e come tali sogget t i alla sorveglianza del-
la Commissione Cen t ra le , la qua le ha nella p r o -
vincia, che d icono del Li tora le , un suo de lega to 
inti tolato appun to C o n s e r v a t o r e dei Monument i . 

vigila r i ve ren te q 
gua le a l m o n d o , 
m e d e r ò di attica 
gus to , e quella i 



A ques to prima che a d ogni al tro si r a c c o m a n -
da f e rvo rosamen te di r ivendicare al primit ivo splen-
d o r e li avanzi romani di P o l a , di p rovoca re dal-
l ' autor i tà c o m p e t e n t e misure di polizia, che im-
ped i scano la quot id iana lo ro de turpaz ione dì o t -
t e n e r e dal bi lancio dello Stato- » fondi n e e e s s a r j 
pei r i s tami , cine il t e m p o r e n d e s empre più o r -
gent i , di p r o v e d e r e infine a che le s e r p e r l e , c h e 
si vengono man mano f acendo , non vadano d i -
s p e r s e e non d ivengano ogge t to di urna v e r g o g n o -
sa .speculazione o di linai più vergognosa d i s i ru -
z io ti e , ma siano raccol te e o rd ina te >n appesi l i 
locali ed espos te ad annoiati l i ameniò- dal popola 
e a deco ro del paese . Pens ino poi. la Provincia 
e il C o m m u n e , che prima eh ' e sse re p rop r i e t à 
dello S ta lo , i monumenti , di Pola fu rono ' e sono 
glorie della provincia,, pa t r imonio storie© e a r t i -
s t ico, che noi abbiaisso e red i t a to dai nost r i pa«-
dri , d o c u m e n t o di nob i l t à , ehe debb iamo t r a s m e t -
t e re in tegro e immaeola to ai negoi i . La> r a p p r e -
sentanza previàeiale- quindi , a n c h e senza u n a e -
spress i j disposizione di legge, ba il dove re di s o r -
vegliare alla sua volta alla loro conservaz ione , di 
s tanziare , occorendo, . i fondi necessa r j , di ecci -
t a r e il C o m m u n e e ricordargli il debi to , che a 
lui spe t ta . E. il C o m m u n e di Pola non d o v r e b b e 
p e r ve ro a spe t t a r e li ecc i tament i di a lcuno. L a -
sciamo, pe r car i tà le finzioni legali, non c e r c h i a -
mo di copri rc i sol lo la responsabi l i t à p iù o m e -
n o reale delli almi,, e pens iamo p iu t tos to che se 
lo S ta to t r a s c u r a la conservazione dei nostr i a^ 
vanzi s torici , la co lpa fo r se ricadrà, sopra di lui, 
ma la vergogna e il d a n n o s a r anno tu t t i nost r i . 

Il C o m m u n e di Pola p e r verità p r e se in q u e -
ti ultimi anni molti utili p reved iment i pel p r o s p e -
r a m e n t o della cit tà, e tra- ir imbarazzi cagionali 
da l l ' improviso a u m e n t o di popolazione, a cui non 
cor r i spose u n ' eguale a u m e n t o dei reddit i , t ra le 
difficoltà, ciré 1* agg lomeramento di lanla gen ie 
p iù d i spos ta a cr i t icare ehe ad adulare gli ven-
n e accumulando , esso s e p p e man tene re una am-
ministrazione- r ego la re e lodevole. Abbiamo a n c h e 
accenna to già alle disposizioni da te r e c e n t e m e n -
te dal suo P o d e s t à p e r la tulela dei tesori c i t -
t ad in i ; ma vorremmo, , che nella genera le apatia 
esso a lmeno non si anneghi t t i s se , vor remmo che 
la quot idiana vista- die 'suoi g randi monumen t i e 
della venerazione, eon; cui il forestiero li visi ta, 
gli sugge r i s se di p r o v e d e r e d a s é alia taro t u -
tela, p o i c h é altri non vi p rovede . Sappiamo li o -
stacoli, e h ' esso deve supe ra re , ostacoli finanzia-
r j e tecnici : ma c red iamo tuttavia che senza mol-
to dispendio e senza n^po di u n ' a rcheo logo di 
p ro fess ione qua lche r imedio si p o t r e b b e a p p r e -
s ta re . La inferr iata , c h e il C o m m u n e fece por re 
in torno al Tempio d ' A u g u s t o , , dov rebbe quan to 

pr ima essere pos ta anche a i r ingSro d e l l ' A r c o d e ' 
S e r g j e delle due P o r t e e p o t r e b b e esse re e -
stesa a n c h e a l l ' A r e n a ; i marmi che si vengono 
s cop rendo po t r ebbons i faci lmente, se non o rd ina -
r e , a lmeno raccogl iere in luogo,, ove non fosse ro 
mescolati con arnesi volgari e indegni di tal vi-
cinanza!. Cos ì a lmeno la pulizia s a rebbe r i spet ta ta 
e in te r ro t ta quella dispersione, , che oggi vediamo 
avvenire su larghissima scala di (pianto le mol -
te n u o v e f abbr i che vengono r e c a n d o alla luce. 

Finalmente i cittadini di Pola p o i r e b h e r o 
faci lmente venire in ajiito' alla loro r a p p r e s e n t a n -
za e dov rebbe ro recars i ad onore di c o n c o r r e r e 
alla formazione di u n Museo Patr io , che agg iun-
gereMie sp lendore alla loro ci t tà. R e s t e r e b b e che 
ciascuno di essi a t t e n d e s s e a» raccogl iere e c o n -
se rv a r e i capi d ' an t i ch i t à , ehe si scavano, e a 
f a rne dono al C o m m u n e , e a b reve andare , s e n -
za q u a s i d ispendio a lcuno, il Museo sa rebbe fa l -
lo . A ordinar lo si p e n s e r e b b e poi. Poco lungi di 
Pola havvi la piccola città, di A l b o n a : colà d u e 
cit tadini benemer i t i , i eui nomi sono t roppo n o -
ti a l l ' I s t r ia perchè- ei occor ra r ipeter l i imprese ro 
a raccogl iere ogni c o s a , ehe po tesse i l lustrare la 
cit tà e il suo terr i tor io , lapidi, m o n e t e , p e r g a m e -
n e , c a r t e , ogget t i natural i , rar i tà , e venne ro co-
sì f o r m a n d o colle loro sole forze una collezione 
interessant iss ima, che p u ò ve ramen te dirsi u n 
piccolo Museo pa t r io ! 

P e r c h è I' opera impresa dai Sigg. Luciani e 
Scampiechio non t rova imitator i? P e r c h è c iascu-
na delle nos t r e maggiori cit tà non trova ci t tadi-
n i , che facciano pe r lei quello, che essi f e c e r o 
p e r Albona? P e r c h è Pola non si r icorda che no-
bl'esse obtige,. e che chi p iù ha p iù deve f a r e ? 
P e r c h é ? 

0 r i spe t to e la conservazione delle an t i che 
memorie di un* popolo, lo abbiamo già de t to , é 
il migl iore indizio' della p r e s e n t e sua civiltà, p e -
r o c c h é in esse si personif ica il suo passalo e si 
concre ta il suo avvenire,, p e r esse Io s t ran iero 
apprènde- a r i spet tar lo e le generazioni novelle 
a cqu i s t ano la coscienza di sè , dei p r o p r j dest ini . 
La storia è maest ra della vita, disse C i c e r o n e ; 
ma q u a n t o n o n s o n o più e loquent i li a m m a e s t r a -
m e n t i , c e caviamo dalla vista anzi che dalla n a r -
razione delle o p e r e dei padri nos t r i ? 

Non t r a scur iamo a d u n q u e co tes to e lemento 
essenziale di trita, non lasciamo che il t empo e 
il martel lo demol i tore d i sperdano li ultimi avan-
zi di u n ' epoca feconda di glorie e di g r a n d e z -
ze, conserviamoli rel igiosamente, p e r c h è lo s t r a -
n iero orgoglioso vi vegga la s toria del n o s t r o 
passato e i nostr i figli vi a t t ingano la fulucia di. 
un migliore avvenire . 



Il fascicolo 17 dell ' Economia Rurale di To-
rino, dello scorso se t t embre , por tava un eccel lente 
articolo de l l ' eg reg io Egidio l'ollacci sul modo di 
p repara re il vino. L ' o p p o r t u n i t à e la gravità dell' a r -
gomento, il modo eminen temen te pratico seguilo 
da l l ' au tore nello svolgimento delie sue idee da 
una par te , e dall 'altra l ' imperiosa necessi tà di 
smet te re una buona volta da noi i metodi t radi-
zionali c iecamente fin ora usati, e l ' u rgenza d ' i n -
t rodurvi quelle migliorie che la scienza e la espe-
rienza ne sugger iscono di s icuro effet to, ci hanno 
indot to a pubblicarlo nelle colonne del nos t ro pe -
riodico, cer t i di l'are con ciò cosa grata agli e -
nologi nostri e della quale hanno a saperci g rado . 

Eccovi l 'ar t icolo. Leggete lo , e f a l ene p io . 
•no» ,:9 t :,•:•!:;•;• (5 . , t . f ! S » ) b H a f h g O Ì1> 'Df*l7-»J&5 

DI ALCUNE ISTRUZIONI PURAMENTE PRATICHE 

PER PREPARARE IL VINO. 
. - i i l « d & w * 'osfc t f* a : . • . 

Vendemmia. — Non si dovrà procedere alla ven-
demmia, se non quando l'uva abbia raggiunto la sua 
perfetta maturità. Tutti i pratici conoscono benissimo 
i segni che accompagnano la completa maturità dell 'u-
va, e perciò mi risparmio dal ricordarli. Per tale og-
getto vi è pure un Strumento, detto gleucometro, il 
quale però non è di tanto facile descrizione, quanto 
sarebbe necessario per parlarne in queste brevissime i-
struzioni. Procurate, possibilmente, di vendemmiare col 
bel tempo, non prima che il sole abbia dissipato la 
nebbia o fugata la rugiada, che sì depone sull 'uva per 
la freschezza della notte; e, percorrendo i filari ab-
biate anche l 'attenzione di separare quéi grappoli che 
non fossero venuti a maturità perfetta. 

Del separare i raspi daWuva. — I raspi aiutano 
la fermentazione e migliorano la qualità del vino ros-
so, purché in esso non rimangano per un tempo trop-
po lungo. Per aver dunque i vantaggi, e non gl ' incon-
venienti. che derivano dai raspi, dovrete svinar presto, 
f questo del restante è ciò che consigliano di fare tulli 
i più bravi enologisli. 

Della pigiatura. — La pigiatura dell'uva operata 
nella così delta culla da ammostare, mediante i piedi 
netti e puliti dell 'uomo, è il mezzo che meglio pre-
para il mosto alla vinificazione. Per coloro, che non la 
conoscessero, dirò che la detta culla non è che una 
specie di cassa di legno con bordi non molto olii, e 
co! fondo perforato di molte e piccole aperture; la si 
collega sopra il tino, e vi si pone entro la conveniente 
quantità di uva, che un nomo o due pigiano agevol-
mente in poco tempo e con pochissima fatica. 11 mo-
sto cade dai forellini nel tino, nel quale si gettano pure 
di quando a quando le vinacce rimaste nella culla. Que-
sto metodo di pigiatura ha dei vantaggi, che non si 
riscontrano negli altri. 

Empimento dei tini. — Procurate, per quanto è 
possibile, che i tini siano convenientemente empiti en-
tro le venliquattr 'ore, acciocché la fermentazione, una 
volta cominciata, non provi interruzione, Io che acca-
drebbe necessariamente qualora per empire un tino si 
s e d e s s e r o quattro o cinque giorni di tempo. Se il 
tino fosse molto grande, non avrete che ad aumentare 
il numero dei vendemmiatori. 

Se il tino (lave essere caperlo o scoperto. — Io vi 
consiglio decisamente il tino coperto, perchè col tino 
coperto si ha più vino; perchè la vinaccia non prende 
l 'are/o neppure alla superficie, e perchè la massa, che 
bolle, si mantiene più uniformemente riscaldata. Ma di-
ciamo ran poco: quando ed in qua! modo il tino si do-
vrà chiudere? Eccovi la risposta. Dovrete chiuderlo su-
bito che vi sia slata posta la debita quantità di uva 
pigiata, ma avvertile che io intendo dobbiate chiuderlo 
semplicemente, e non ermeticamente: aggiustatevi a-
dunque un buon coperchio di legno, ma noa in modo 
da otturarne le più pìccole fessure. 

Vi è anche 1111 altro buon mezzo di chiudere il tino, 
e consiste dell 'adattare al coperchio un tubo di latta in 
maniera, che mentre una delle sue branche comunica 
con Finterno del tino, l 'a l t ra invece pesca in un vaso 
d1 acqua, il quale potrà essere collocato sopra il coper-
chio del tino stesso od in altro punto adattato. Qui 
pure, finché il tino non sia stato ripigiato, non occorre 
che il coperchio chiuda esattamente, ma, compiuta la 
ripigiatura, stuccatelo e otturatelo ermeticamente. L 'ac-
qua del vaso in cui pesca il tubo potrete cambiarla ci-
gni volta che vi piaccia. 

Ripigialura 0 follatura. — Ripigiale ben bene il 
tino, e con la maggior sollecitudine possibile, nel pri-
mo giorno della fermentazione, ripigiatelo un 'al t ra 
volta nel secondo giorno, e quindi non lo ritoccate si-
no al momento della svinatura. 

Svinatura. — Se volete dei vini delicati, profu-
mali, salubri, di lunga dorata, e che piacciano ai com-
pratori che li pagano mollo, svinate presto, e lasciale 
che la fermentazione, la maturazione e la perfezione 
del vino si compiano nella bolle. Assicuratevi che i vini, 
e particolarmente i vini fini, per un contallo troppo 
prolungato con le vinacce, hanno mollo da perdere e 
nulla da guadagnare. 

Ma quando, mi direle, si dovrà svinare? Non è 
tanto facile precisare il momento della svinatura, do-
vendo questo variare secondo che il succo delle uve 
è più o meno concentrato e zuccherino; secondo che 
la temperatura della tinaia è più o meno calda; secondo 
che la massa del mosto è più 0 meno grande. Nono-
stante, lasciando gli altri segni, generalmente fallaci, 
possiamo dire che una volta rallentato il bollore, 0 la 
fermentazione, ed il liquido, senza avere intieramente 
perduto Fabboccalo, si mostra di sapore decisamente 
vinoso, il vino è fallo e dovrà essere svinato e inesso 
sollecitamente nelle bolli. Sia pur torbido, sia pur caldo, 
dovete svinarlo, se volete farne col leiupo un vino real-
mente pregevole. A raggiungere del resto il momento 
della svinatura, dai G ai 10 giorni sogliono ordina-
riamente bastare. 

Imbottatura, — Di mano a mano che il vino vicn 
tòlto dal lino, lo passerete con la maggior sollecitudine 
nelle bollì precedentemente nettale e ben apparecchiale^ 
avvertendo però di non empirle intieramente affinchè 
le non Imbocchino. E pur necessario di non chiudere 
ermelicamenle il foro del cocchiume, diversamente non 
potrebbe uscire quel gaz, che continua per qualche 
tempo a svolgersi dal vino. Chiudete adunque, ma non 
in modo da ostruire tutte le più piccole fessure. 

Riempitura delle bolli. — 11 liquido 0 vino posto 
nelle bollì, sia per la evaporazione, sia per l 'assorbi-
mento che ne fa il legno, va un poco scemando, e da 
ciò la necessità che le botli siano riempile. Da princi-



pio .s .và bene riempirle ogni settimana, ma enn l 'an-
dare del tempo questa operazione potrà farsi anche a 
più grandi intervalli, cessandola poi del lutto e chiu-
dendo ermelicamente la botte al sopravvenire del fred-
do, che fa pur cessare nel liquido ogni fermentazione. 
Il vino per la riempitura deve essere della stessa qua-
lità ed età di quello con cui fu fin di principio empita 
la bolle. 

Travasamenio. — Una volta cessala la fermenta-
zione, il vino si fa chiaro perchè quelle materie o fec-
ce che in esso stavano sospese, cadono a poco a poco 
Del fondo della botte, formandovi un deposito; ma que-
sto deposito, col riscaldare dell 'aria, può rimontare e 
mescolarsi di nuovo c«l vino, imprimergli un movi-
mento fermentativo e determinare facilmente la sua al-
terazione: ecco perchè sono necessarii i travasameli li. 
L ' epoca più opportuna per questa operazione sarà dal 
gennaio al marzo, e dovrà sempre eseguirsi in modo, 
che il vino rimanga il meno possibile in contatto del-
l ' a r ia (1). 

Zolfalura delle bolli. — Se volete che il vino non 
giri e si gua ti nell 'estate, zollale convenientemente le 
botti. Giunto il momento di travasare il vino, ripulirete 
ben bene le botli vuole, e quindi vi farete bruciare 
delle micce di zolfo, avvertendo però che non cadano 
nel loro fondo nè zolfo nè la cenere derivante dal b ru-
ciare della miccia. Zolfate per tal modo le botti, non 
vi resterà che riempirle tosto di vino e chiuderle er-
meticamente. 

Chiarificazione, — Nell'inverno od al principiare 
della primavera del l 'anno susseguente, il vino, di cui 
\ i ho parlato fin qui, dovrà essere assoggettato alla chia-
rificazione artificiale; la quale serve a sbarazzarlo delle 
ultime sostanze, che vi si trovano sospese, non che di 
quelle capici di rieccitare la fermentazione, procuran-
dogli quella limpidezza, che compie la sua perfezione, 
e lo rende più atto a conservarsi e ad essere in luo-
ghi lontani trasportalo. Le sostanze per tal uopo im-
piegale sono la chiara d'uovo, la colla di pesce, il 
sangue. 

Chiarificazione col chiaro d'uovo. — Se volete 
servirvi di questo mezzo, dovete separare le chiare dal 
torlo, porle iu un largo vaso di terra velrinala, od iu 
«litro recipiente adattalo, ed aggiungervi un poco di 
quello stesso sino che solete chiarificare, il quale po-
t rà essere nella dose di circa un mezzo bicchiere per 
ogni chiara. Sbattete ben bene il miscuglio con un maz-
zo di fuscellclli di vimiuo, o di altro legno adattalo, 
badando bene di continuare, finché non siasi ridotto 
presso che intieramente in ispuma. 

Ciò fatto, logliesi dalla bolle una cerla quantità di 
vino, sia perchè il vaso traboccherebbe gallandovi il 
miscuglio spumeggiante, sia perchè il liquido del vaso 
stesso non potrebbesi ben rimescolare, quando ne fos-
se perfettamente ripieno. In ullimo gettasi la chiara 
sbattuta nella bolle, e con lungo e pulito bastoncello 
d i legno introdotto pel foro del cocchiume si agita il 
liquido iu ogni senso, e per circa 20 minuti, a l l 'og-

( I ) Il barone Rirasoli, or sono circa due anni, scriteva al 
Comizio Agrario di Siena queste parole: A Broglio le uve *i 
fanno fermentare in vasi chiusi ; la fermentazione non si pro-
trae di truppa, e si preferisce che si compia piuttosto nella 
bolle ; i travasi sono frequenti, e la chiarificazione dei vini 
destinati ad invecchiare è pure adottata. 

gello di distribuire uniformemente nel vino la sostanza 
chiarificante. Riempiesi la bolle col vino che ne fu e-
slrallo. logliesi la spuma che suol montare alla bocca 
della botte stessa, sì chiude legermente, e lasciasi hi 
riposo. In capo a 10 o -12 giorni, il chiarimento del 
liquido suol essere compiuto, nè altro rimane a fare, 
clic operarne con le solile diligenze il Invasamento , 
per separarlo dal deposito, che in questo tempo si è 
andato formando nel fondo della bolle. Tre o quattro 
chiare sono sufficienti per un ettolitro di vino. 

Volendo poi chiarificare il vino con la colla o siv-
vero col sangue, potrete valervi dei due metodi seguen-
ti, che io trascrivo dal Manuale del Vignaiuolo del di-
stinto enologo signor Francesco Lawley; e questo io 
faccio perchè sono pratici, e perchè mi sarebbe slato 
impossibile di descriverli con maggior concisione e 
chiarezza dì quello che ha fallo il Lawley-

Chiarificazione con lo colla di pesce. •— La col-
la di jiesce deve essere bianca e trasparente, e si de-
ve fare rammollire in una piccola quantità d 'acqua, 
in proporzione di tre grammi, ogni due ettolitri, la-
sciandosela un'intera nolle: di poi vi si aggiunge al-
tra quantità d 'acqua, si agila a fine di scioglierla me-
glio, e qualora ciò non si ottenga, si pone a fuoco lento; 
quindi si passa per pannolino. Questa colla passata, si 
mescola ad una mezza bottiglia del vino che si vuole 
chiarire, si sbatte insieme, e si mette nella botte che 
10 contiene. Si può anche s t ruggere la colla in una 
quantità dello stesso vino che si vuol chiarire tenen-
dolo sopra uu fuoco che non lo riscaldi inolio. Allora 
con un bastone, spaccato in quadro nell 'estremità, si 
agita quanto più è possibile il vino nella botte, poi 
questa si tappa, e dopo 7 o 8 giorni si potrà decan-
tare o travasare: il liquido, perchè la chiaritura avrà 
11 suo effetto. 

Chiarificazione col sangue di bove. — Questo mo-
do è usato da molti per chiarire i vini rossi, ed agi-
sce prontamente, perchè dopo 24 ore esso ha compiuta 
l 'operazione, ed ha chiarito il vino. Si prendano due 
decilitri di sangue di bove, per ogni ellolilro di sino, 
si sballano in un mezzo litro del vino stesso, quindi 
ponendolo nella botte, presto sarà chiarito, e si potrà 
decantare. Alcuni vogliono che il sangue di bose in-
fiacchisca il vino; nonostante si usa perchè è pronto 
l'effetto che se ne ottiene. Questo genere di chiaritura 
però è soltanto da adoperarsi nei luoghi ove si può 
ottenere il sangue fresco. 

Imbottigliamento. — 11 vino non si dovrà imbot-
tigliare finché non abbia raggiunto almeno -16 o 18 
mesi d 'età. Quindici o venti giorni prima di procedere 
a tale operazione, si suol anche assoggellare ad una 
nuova chiarificazione, a meno che tuttavia non sia de-
stinato ad essere sollecitamente consumalo. 

Lavale poi le bottiglie, e perfèttamente sgocciolate, 
si riempiranno in modo da lasciare tra il liquido e il 
tappo un intervallo di 2 a 3 centimetri circa; chiude-
tele quindi, ma con soveri di buona qualità, il che vuol 
dire che dovranno essere sani, elastici e non angolosi. 
Posta poi che avrete la punta o la parte più sottile 
del sovero nella bocca della bottiglia, lasciate fare, il 

, resto ad un martello di legno, o ad altro strumento 
adattato. I soveri troppo grossi polranno essere assot-
tigliati battendoli con martello di legno, o anche va-
lendosi del cosi detto schiaccia tappi, che trovasi ^fa-
cilmente da comprare. Per rammollirli dovete s e r v i c i 



f u 
di quello stesso vino che avete da imbottigliare: l 'uso 
dell acqua dovrà essere bandito. Utilissima è poi la fa-
sciatura cou la foglia di stagno, la quale fa sì che nella 
bottiglia non penetri aria, che è il più gran nemico 
del vino. 

Vi dirò in fine : volete imparare a chiuder bene te 
bottiglie? osservale attentamente quelle piene che ven-
gono di Francia. Mi duole il dirlo, ma pure, in latto 
di vino, gli Italiani hanno ancor molto da imparare 
dai Francesi. Sotto il nostro cielo di paradiso, cou ter-
reni , esposizioni e climi adattissimi, non si possono a-
vere vini propriamente cattivi, ina nella loro prepara-
zionCj meno rare eccezioni, l 'ar te , che lauto li cor-
regge e li raffina, non entra che per poco o nulla. 

E a credere però che i figli dell'Italia risorta non 
vorranno più a lungo rimanere secoudi in un 'ar te , nel-
la quale ebbero già un ineoutcstalo prunaio. 

* . ' i • ' .. s. l ì . > 1 
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D t S S A S O C I E T À ' ENOLOGICA PKR t ' ISTRIA. 

A merito della camera di commercilo e de lPL r . 
Società agraria di Gorizia si sta or» cosili in-nd» colà 
ima società enologica pe r Vampkimentoifch commercio 
dei vini goriziani mediante una razionale s più per-
fetta loro preparazione. Ne- f » già stampato il proget-
to di statuto, approvato dall'i, r. Luogotenenza,od il 
comitato fondatore, 'rappresentalo dai signori Ettore 
cav. Rider ed Alessandro Claricini, lo diramò nelle let-
tere d ' invito a parteciparvi» Secondo il progetto que-
sla società avrebbe la durala di 10 anni, ed il capita-
le ne verrebbe formato mediante azioni da. Lui 100 
l ' u n a , di cui per la definitiva costituzione dovrebbero 
raccogliersi almeno 400, sicché il minimo del capitale 
fondazionale importerebbe I ni 40000 ; però ne ver-
rebbe versato nella cassa sociale subito solo y 3 , e gli 
altri y. nel tempo a stabilirsi dall'adunanza generale : 
un 5 0 % potrebbe corrispondersi dagli azionisti in uva. 
."Non è a dubitare, e noi lo auguriamo di cuore, che co-
lesta società prenderà esistenza, promossa che è da 
due influenti corporazioni, e favoreggiata dalle perso-
aie più ricche del paese. 

Ma se questa è anche per noi allegra notizia, con-
siderato l'utile che immancabilmente ne avrà a deri-
vare a provincia consorella della nostra, essa ci fa pro-
s a r e un doloroso senso di mortificazione con ciò che 
richiama il nostro pensiero all 'urgenza che noi avrem-
m o di una simile istituzione, al molto bene che 1' I-
stria potrebbe ripromettersene ed al non scusabile ab -
bandono in che ora giace un progetto consimile egre-
giamente avviato. Iniperciocehè, spiacc il confessarlo, 
ina non è meno vero, che con una maggiore energia, 
nn maggior patriottismo, ed un maggior coraggio d ' i n -
trapresa, noi possederemmo oggi una società bella e 
fatta ed operante, e ci saremmo risparmiata Pumilia-
zione di essere secondi agli altri anche in questo. 

Come molti rammenteranno, nell 'aprile dell ' an-
no 4866 s ' e ra costituito in Trieste un comitato dì 
persone (*) che desiderose di aiutare il miglioramen-
to economico della nostra provincia s 'erano proposte 

(") Erano i signori Vincenio Puschi e Domenico Ruggier, 
fe Trieite, e Bartolomeo Gianelli e Giovanni Depangher, da 
Capodistria, — 

di fornirla precisamente d 'una società enologica pe r 
inlrodurre nella vinificazione quei perfezionamenti che 
valessero a sottrarla all'ostinalo empirismo dei meto-
di noetici, e ad accreditare i nostri vini all' estero, a-
prendo ad essi eosì maggiori e più proficue vie di 
smercio. 

H progetto di statuto compilato da questo bene-
merito comitato fondatore disponeva nel principale che 
hi società s'intitolerebbe » Società enologica triestina * 
e si formerebbe con 100 azioni da Lui 50 l 'una, ch'es-
sa avrebbe sua sede in Trieste, che i vini da essa con-
fezionati, sotto la direzione di un enologo di ricono-
sciuta eapacilà, verrebbero messi in commercio sotto 
Pindicazione di vini istriani, con r a g g i u n t a della lo-
ro qualità e delle località dove naie le rispettive uve, 
che la società durerebbe due anni a prova e poi ver-
rebbe eslesa a dieci anni se r adunanza generale ne 
desiderasse la continuazione,, che i soci avrebbero a la-
sciare in aumento del capital» sociale il 1 0 % dei gua-
dagni netti fino a elle la soeìetà deliberasse altrimen-
ti. Vi sì diceva, inoltre, che a fine d ' indurre ima de-
siderabile gara nei possidenti agricoli, e di diffondere 
i migliori metodi di viticoltura e di fabbricazione dei 
vini, la società procurerebbe, in proporzione alla pro-
pria influenza od ai propri mezzi finanziari, che si te-
nessero di tratto, in tratto, ora in questo ed ora in 
quello circondario vinicolo, esposizioni di uve e di vi-
ni, e promuoverebbe eonvegni dei maggiori possiden-
ti e degli agi io u 8 ini del paese. 

La supplica per ìl permesso alle operazioni pre-
liminari veniva presentata dal comitato fondatore al-
l' i. r . Luogotenenza in data 6 aprile 1866, con la spe-
ranza, ragionevole, che 1' evasione non si farebbe at-
tendere a lungo, e che sarebbe possibile la società in-
cominciasse la sua vita e la ssa attività ancora in 
quell' anno medesimo. Ma altrove non si aveva tanta 
premura, e Pevasione discendeva appena iu data 7 
febbraio, 1867, id est dieci mesi dopo la presentazione. 
Ritardo siffatto in cosa si importante ed urgente fa-
rebbe da solo sospettare che P istituzione non fosse 
guardata di buon occhio, perciò elle vi si fossero mes-
si alla testa persone colà non benevise, e non sareb-
be temerario giudizio il ritenere che si abbia odorato 
uno scopo politico sino in una società per far miglio-
ri i nostri vini i erano cose di quei tempi, ed adesso 
che qualche mutazione avvenne si può arrischiare a 
dirlo. Se nonché più fatale del ritardo fu il tenore 
delPcvasione. Accordava questa, in massima, il permes-
so di avviare i passi opportuni per l 'istituzione della 
» Società enologica triestina"», ma aveva il correttivo 
di condizioni che equivalevano nell' effetto ad una fran-
ca ripulsa. Cioè veniva imposto Pobbligo di portare 
da 50 f.ni a 100- il valore d 'ogni singola azione,e si 
fissava il minimo del capitale sociale in f.ni 50000 in 
luogo dei 5000< portato dal progetto di statuto, per-
ciocché, dicevasi, il capitale proposto di f.ni 5000 non 
starebbe in relazione con gli scopi dell' associazione. 
Di fronte all' enorme esigenza cascarono le braccia a 
quelle persone che, mai supponendo simile risposta, 
s ' e rano intanto con consumo di tempo e di danaro, 
adoperale a preparare la strada alla società, pubbli-
cando inviti e raccogliendo soscriziouì ( " ) , e che ave-



vane la coscienza di avere ben riflettuto ogni dispo-
sizione del loro stallilo e di avere misurato l ' i m p o r -
tare del capitale sulla possibilità di concorrenza che 
offriva il paese dove bisognava raccoglierlo. Concios-
siacliè se anche la società portava il nome di triesti-
na e per la sua sede in Trieste, e per P iniziai iva che 
da Trieste era partita, per il suo scopo essa era es-
senzialmente istriana, e l 'Istria io principalità aveva 
obbligo di farle lieta ed onorevole accoglienza e di 
assicurarne la fondazione. Ora chiunque conosca un 
pochino la nostra provincia sa che cosa voglia dire 
per essa 50000 f.ni per un' impresa sociale. Dipende-
rà forse non tutto da impotenza, ma dolorosamente la 
è cosi. L 'Istr ia è poverissima in danaro, e quei capi-
tali qualunque che pur vi si trovino, stanno raccolti iu 
poche mani, restie a darli fuor i . La propria pecunia 
ciascuno la vuole amministrare da sè, e vederne i frut-
ti sotto i propri occhi, anno per anno^ mese per mese ; 
metterla in una cassa sociale pare loro quasi un per-
derne la proprietà. Nou ci furono mai abituati, per-
chè lo spirito d ' associazione mai è stato qui favorito; 
Il comilato dunque comprese subito che la condizio-
ne posta dal governo alla istituzione della società ta-
gliava le gambe alla loro impresa, e furono costretti 
ad abbandonarla. 

E qui ci sia permesso di aggiungere queste altre 
osservazioni. I cangiamenti governativi che sconosce-
vano in siffatta maniera la realtà delle cose si devono 
a quella tutela burocratica cJie vuol darsi il merito di 
prendersi a cuore, non chiesta, interessi esclusivamente 
privali. Diceva l 'evasione che il capitale di f.ni 5000 
non stava in relazione con gli scopi dell' associa/ione. 
Ora da ehe sulP onestà dei promotori « sulla lealtà 
delle loro intenzioni non era permesso a nessuno di 
sollevare dubbio di sorte, perchè erano persone supe-
riori in ciò a qualunque sospetto, da che ciascuno, pri-
ma di soscrivere le azioni, sapeva gli scopi della so-
cietà di cui diventava membro, non trova giustifica-
zione questa ingerenza governativa che vuole aprire 
gli occhi a chi, come direttamente interessato, li ha 
già aperti , e mette infondati timori dove lutti veggo-
no le cose liscie e naturalissime. Col di più poi che 
prudenza anzi esigeva non si arrischiasse un capitale 
grandioso in una istituzione interamente nuova nel no-
stro paese; in un tentativo. 

Se non che è anche errato il dire che f.ni 5000 
erano pochi per gli scopi della società. Scopo princi-
pale di questa era il migliorare i vini dell ' Istr ia coi 
metodi suggeriti dalla scienza e l ' apr i re loro nuove 
vie di smercio. Ebbene, prima di tutto era sperabile 
che ottenuta l 'approvazione degli statuti e l 'autorizza-
zione a imprendere i passi primi per la fondazione 
della società, le soscrizioni non sarebbero rimaste al-
le 100 azioni, e che quindi il capitale sociale avreb-
be raggiunto subito da principio i 7 ed anche 10000 
f.ni. In secondo luogo, siccome le spese, così dette 
d ' impianto , erano piccolissime, una somma di 4 o 5 
mila f.ni che sarebbe rimasta disponibile, avrebbe con 
ogni sufficienza bastato per il primo acquisto d' uve, 
]a prima fabbricazione di vino, e le operazioni per la 
sua vendita. I primi passi sarebbero stati, naturalmen-
te, misurati sulle forze della società, e non sarebbero 
slati assai piccoli anche con la misura di un capitale 
fondazionale di f.ni 5000. 

Adesso quello che è stato, sia stato. È deplora-

bile clic per questo modo siano andati perduti due 
anni, e che altri ci abbiano preceduto; ma nelle fat-
ta non giova dar di cozzo: si volle così cala dove si 
puolc, ciò che si vuole, e più non dimandare. Piut-
tosto bisognerebbe ora pensare a guadagnare il tem-
po perduto. Nei due anni decorsi accaddero gravi mu-
tazioni, e certe cose voglionsi sperare non più possi-
bili. Perciò a me sembra farebbero opera tempestiva 
c patriottica quei benemeriti ai quali prima venne l ' i -
dea della provvida ed utilissima associazione, se si r i -
costituissero in comitato fondatore e riproducessero la 
domanda di approvazione secondo il primo proget ta 
di sta luto, giustificando il mantenimento della primi-
tiva quantità del capitale fondazionale. Gl'istriani, poi 
dal loro canto avrebbero sacro dovere di dare tutto 
l ' appoggio pecuniario e morale ad una istituzione che 
potrebbe essere per loro feconda dei più lieti risulta-
li, e portare radicali e benefiche mutazioni ne l l ' ag r i -
coltura istriana, presentemente tanto in basso. La no-
stra camera di commercio dovrebbe caldeggiarla con 
ogni inpegno, imitando il lodevole esempio della go-
riziana, e lutti i municipi istriani confortarla del loro 
appoggio, prendendovi parte. Noi istriani quando ci 
troviamo fra mano un bicchiere di vino nostro, del 
lino, non terminiamo dal cantarne in tutti i tuoni le 
lodi, e poco manca non ne andiamo orgogliosi: a u-
dirci, i vini nostri, se si fabbricassero come Dio co-
manda, metterebbero in sacco tutti i vini di questo 
mondo. Dunque come li sappiamo levare a' sette cicli, 
e farli scorrere carezzevolmente nel gorgozzùle con 
ghiottona compiacenza, vorrebbe gratitudine che ci 
ponessimo una buona volta al l 'opera d'ingentilirli , d ' in -
civilirli, di presentarli convenevolmente ad altri paesi, 
perchè la loro carriera nou abbia a finire eternameiir 
te nelle locande od osterie di Trieste. 

E sarebbe in verità dolorosa vergogna se ci fos-
se necessita di mendicare fuori dell' Istria la soscrizio-
ne di azioni per una società diretta esclusivamente al 
vantaggio nostro. Ogni maggiore nostra città potreb-
be, senza sfòrzo, soscrivere 20 azioni, chè ognuna «v 
vrà certo almeno 20 persone in grado di esborsare 
Uni 50 senza il menomo imbarazzo. 

.Naturalmente per questo anno la società non ar-
riverebbe ad entrare in attività, ma dopo l 'esempio 
del ritardo passato sarebbe cauto che chi si risolves-
se a costituirsene promotore non perdesse tempo, an-
che per avere maggiore comodità nella raccolta delle 
azioni e nell 'opera del primo impianto. 

Non è a tacere finalmente che il patriottismo de-
gli azionisti non rimarebbe senza il suo compenso; 
giacché, dopo tutto, questa associazione sarebbe ezian-
dio una buona speculazione. 

Rovigno, settembre. 
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U H C E S P I T E 0 1 RENDITA PUBBLICA RACCOMANDABILE. 

Nella Svezia è proclamata la legge seguente: « La 
prima volta che un uomo si fa vedere in pubblico 
nello stato di ubbriachezza è condannato ad una mul-
ta di quindici lire, pena sussidiaria il carcere. La se-
conda volta a treuta l i re ; la terza e la quarta a una 



somma maggiore; perde il diritto di elettore e di eleg-
bile, e soggiace alla pena dell' emenda pubblica in 
faccia alla chiesa parrocchiale la domenica successiva 
al suo reato d ' in temperanza; la quinta volta è rin-
chiuso in una casa di correzione e condannato a sei 
mesi di lavori forzati; la sesta volta intine è condan-
nato ad un anno di carcere coi lavori forzali. » Per 
noi basterebbe la multa. 

-l'I 14 S* filil i 
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SULLA CACCIA. 

Ora ciré le cavallette si mangiano il raccolto in 
Sardegna ed i bruchi nella Puglia ed in Lombardia e 
questi si mostrano pure così numerosi nelle nostre 
campagne, da farne presagire per l ' anno prossimo 
una grande invasione, è necessario che a prevenire il 
gravissimo danno che tali insetti recano all 'agricoltu-
ra , siano emanate e fatte eseguire severissime leggi 
contro la caccia degli uccelletti, la cui missione più 
importante è quella appunto di distruggere gl :inset-
ti, è necessario che i nostri conladini smettano la cat-
tiva abitudine di accalappiare con ogni sorla di trap-
polerie le nidiate, e di gettarsi con avidità alla presa, 
particolarmente nell'inverno, degli uccelli di ogni sorta. 

In Italia abbiamo circa 500 specie di uccelli insclti-
•vori; ma pur troppo, per lo sfrenalo uso della caccia e 
della persecuzione d'ogni genere che loro si ti), alcune 
razze vanno scomparendo, altre diminuiscono sensibil-
mente, e cresce invece con proporzione spaventosa il 
numero dei bruchi che invadono le nostre campagne. 
Nella natura tulio è prestabilito con un certo equili-
brio, e quando questo viene alterato, sono inevitabili 
« dannose le conseguenze. L'uccello vive a spese del-
l ' insello, e questo a spese degli alberi e dei campi. 
Tutti i naturalisti, da graii tempo, hanno gridato l 'al-
larme contro alla distruzione degli uccelli, così dan-
nosa al l 'agricoltura; leggi furono emanale, e sussistono 
e qui e da per tulio; ma non sono latte debitamente 
eseguire. D'altronde, più che i contravventori alle leg-
gi sulla caccia, sono temibili gli avidi bifolchi, che 
liirbano le covale degli uccelli, o pure li prendono con 
«lappole, lacci e richiami, senza bisogno di licenza al-
cuna. 

In mancanza di leggi, gli antichi posero sotto la 
protezione dei Numi, YIbi, che si pasce di vermi e di 
molluschi nelle rene del Nilo: i Greci e gli Ebrei proi-
birono con pene severissime la distruzione degli ani-
mali insettivori. 

Nella Svizzera, in Francia in Germania ed anche 
in Italia, esistono leggi: ma di recente una ne venne 
pubblicata in Pruscia, dove si manifestarono tali danni, 
che nelle foreste dello Stato si dovettero abbattere fuori 
di tempo più di 24 milioni di metri cubi di abete, 
perchè, attaccati dagli insetti, stavano per morire: la 
qual legge vorremmo fosse applicata auche da noi, e 
fatta severamente obbedire; a tal fine determinando 
che tutte le multe cadano a totale vantaggio delle 
guardie incaricate della sorveglianza e degli stessi de-
nuncianti. 

Ecco la legge: 
Art. 1. E assolutamente vietato di uccidere o di 

porre in gabbia gli uccelli insettivori. (Qui sono no-

minate le varie specie di questi uccelli, fra cui l 'us i -
gnolo e la rondinella, il pettirosso, la quaglia ecc.) 

Art. 2. E pure proibito di turbare le covate de-
gli uccelli, di levare i nidi degli uccelli nominati nel-
l ' a r t . primo, oppure d'impiegare trappole, lacci, ri-
chiami o qualunque altro apparalo per prenderli. 

Art. 5. I eonlraveutori vengono puniti con una 
multa da 1 a 10 talleri, e colla prigione, o con una 
di queste due pene soltanto. 

Art. A. A datare dal primo gennaio 1868, è proi-
bita la vendila e il trasporto di uccelli nominati nel 
prillio articolo. I contravventori sono ponili con un 'am-
menda di 20 talleri al massimo, e di prigionia o di 
uno di questi castighi soltaulo. 
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D E L COME AUMENTARE IL RACCOLTO DELLE PATATE. 

Il signor Lenormard per aumentare il prodot-
to in tuberi delle palate consiglia di togliere i 
liori alle pianticelle mano mano che si sviluppano. 
La natura, egli dice, mira sempre alla riprodu-
zione delle specie: sopprimendo i liori e per con-
seguenza il futuro seme, il succo nutritore tro-
vasi costretto di portarsi sulle radici ed i tuber-
coli diventano per ciò più numerosi e più volu-
minosi. 

Il signor Lenormard ha fatti per due 4imi 
esperimenti di confronto dai quali ebbe risultati 
conviucentissimi iu favore del taglio dei fiori, fi-
gli assicura che dalle piante sottoposte all'esperi-
mento ottenne il doppio e persino il triplo di 
bellissimi tuberi iu confronto di quelle coltivate 
col solito sistema. 
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Nel Nro. 2 1 6 dell Osservatore Triesti-
no leggiamo una pubblicazione di concorso 
ai sussidj della fondazione SOTHEN, destinata 
a vantaggio dei Militari divenuti invalidi nel-DO 
le campagne del 186G, delle loro vedove e fi-
gl i; espressamente compresa anche l ' i . r. Ma-
rina. 

Osservato, che la pubblicazione, seguita 
nella sola lingua tedesca, non facilmente giun-
gerebbe a conoscenza dei chiamati nell' Istria, 
stimiamo opportuno di renderne attenti gli 
Istriani ; osservando anche che il termine a 
produrre le relative domande, regolarmente 
corredate, all' i. r. Comando militare di Tr ie -
ste, è fissalo al giorno 5 del corr. Ottobre. 

f i ? DI GIUSEPPE TONDELLI. NICOLO' de MADONIZZA Kedittor». 


